
Prima della lettura…
Con la presente nota ricordiamo che ogni racconto arrivato al Premio Letterario Elisabetta Grimani,
ispirato dalle opere del Tiepolo, è frutto della fantasia, invenzione e creatività degli autori che hanno deciso
di partecipare, quindi ogni riferimento a persone, personaggi e fatti accaduti è puramente causale. Inoltre,
al fine di rispettare la creatività, la fantasia e l’impegno degli autori/trici stessi è stato deciso di pubblicare
i testi nelle loro versioni originali, senza attuare revisioni contenutistiche. In caso di eventuali discrepanze,
imprecisioni in rapporto alla realtà storica si è ritenuto opportuno inserire apposite note esplicative poste
alla fine del testo. Buona lettura.

Anche i più piccoli rimangono affascinati davanti al grande Tiepolo
Domenico Nadalini Gambara

 «Scultå gnaro! Domà, che l’è martede I° maggio, ta ègnaret con me; l’è ’l dé giöst per andà a éder argót dè
bèl ‘n céšå, ché a Verölå»[1]. 
 All’invito/comando di Umberto, mio fratello maggiore, non potevo oppormi e non solo perché lui era
un giovanotto ed io solo un ragazzino, ma anche perché, già qualche giorno prima, con poche
anticipazioni, mi aveva incuriosito. Venivamo tutti i giorni a Verolanuova dove ci portava il treno per
Cremona. In compagnia di alcuni altri studenti che, come noi, salivano alla stazione di Bagnolo Mella,
il tragitto fino a Verolanuova era sempre piacevole. Al piano terra del palazzo in fondo a Piazza della
Libertà, bagnato a ovest dalla roggia Gambaresca, io frequentavo le Scuole Medie e, al piano
superiore, mio fratello l’Istituto Magistrale.  
 I suoi discorsi sulla littorina, che in quel giorno del I° maggio del 1951, ci portava a Verola, mi
interessavano e mi rendevano sempre più curioso. Le sue occhiate di controllo, già prima di entrare in
chiesa, e così per tutta la durata della visita, mi obbligavano a rimanere il più attento possibile.
Ascoltavo con interesse i suoi commenti davanti ai due enormi dipinti di Giambattista Tiepolo, famoso
pittore veneziano del ’700: “La caduta della manna” e “Il sacrificio di Melchisedech”. Guardavo con
ammirazione le immagini dipinte su quelle due grandi tele e mi veniva spontaneo confrontarle con
quelle da me sempre immaginate fin dalla lettura degli omonomi episodi descritti  
nella Bibbia per ragazzi che, anni fa, mio padre aveva regalato a noi fratelli. 
 La figura dominante di Mosè, nell’atto del ringraziamento rivolto a Dio, domina la scena. Giudico
realistica la rappresentazione dei corpi degli ebrei che si accavallano nella foga di riuscire ad
accaparrarsi il cibo offerto loro da Dio. Gli alti alberi mi balzano agli occhi dinoccolati e patiti per la
siccità dell’ambiente in cui sono costretti a vivere piantati come sono nell’arida sabbia del deserto. A
sottolineare la loro condizione di sofferenza sono inclinati verso il suolo, così come pure quelli presenti
nel dipinto del “Sacrificio di Melchisedech” – le condizioni ambientali non son molto diverse.  
 Alla mia domanda: «Come mai il più famoso artista veneziano di quei tempi è venuto a dipingere a
Verolanuova?» 
 Volentieri risponde, contento di vedermi interessato: «Devi sapere che nel ‘700, e già da secoli, la nobile
famiglia dei conti Gambara reggeva Verolanuova. Il merito è da attribuire ai personaggi del loro
“Ramo Veneto di Verolanuova” che vivevano alternativamente qui e a Venezia dove, in seguito a
legami matrimoniali, si erano apparentati con nobili famiglie locali acquisendo il diritto di far parte
della nobiltà veneziana. Furono loro a commissionare a Giambattista Tiepolo i due dipinti. Per ora ti
deve bastare». 
 Mi fa segno di seguirlo e si sposta, lì vicino, davanti ad un altare marmoreo sul quale sovrasta un
ampio dipinto dai colori splendenti. 

Note
[1]«Ascolta ragazzo! Domani, che è martedì I° Maggio, verrai con me; è il giorno giusto per andare a vedere qualcosa di bello in
chiesa, qui a Verola». 



«Ti piace? È l’altare di San Carlo, detto dei Conti Gambara». 
 Gli rispondo di sì con un lieve gesto di testa.  
 Lui continua: «Questo altare e il dipinto, non solo sono belli da guardare, ma, nella storia dei
Gambara e di Verolanuova, sono significativi» e, vedendomi attento, riprende il suo discorso «i due
personaggi inginocchiati, che i Santi Carlo Borromeo e Antonio di Padova presentano alla
Madonna e al Bambino, sono due membri della famiglia Gambara. Inoltre, incastonato qui nel
pallio dell’altare, come vedi, c’è un bellissimo stemma Gambara. Vieni! Ti faccio vedere anche questi
due stemmi inseriti nella balaustra. Tutti questi, segni che insieme abbiamo visto, sono evidenti
testimonianze dell’importanza della  presenza di questa Famiglia nel territorio di Verolanuova». 
 Camminiamo verso la stazione e Umberto continua: «Un personaggio emblematico di questo Ramo
Veneto era Carlo Antonio Gambara che, con sua moglie, la contessa Elisabetta Grimani,
soggiornava spesso qui a Verolanuova anche per lunghi periodi. La contessa è ancora oggi ricordata
per aver donato al paese, nel 1728, un ospedale». 
 Lo interrompo: «Quante cose interessanti conosci di questo paese e della famiglia Gambara! Dove
le hai imparate?». 
 «Leggendo i libri e i manuali, quelli che ci sono a casa, nei quali vengono raccontati gli avvenimenti,
almeno gli essenziali, della storia di questa famiglia. Inoltre, ho fatto ricerche sull’Enciclopedia
Mondadori che, già da anni, nostro padre ci ha regalato. Ho consultato anche pubblicazioni di
storia sulle famiglie nobili bresciane. Nelle vacanze estive ho passato parecchie mattinate alla
Biblioteca Queriniana di Brescia a consultare libri e a prendere appunti. Nella libreria di casa sono
custoditi anche i libri ereditati dalla nonna Maria Gambara che apparteneva al ramo dei Gambara
chiamato “Ramo di Cigole”. Ramo nato da quello di Verolanuova, con l’investitura di Alessandro
Gambara nel 1773. Questo dovresti saperlo anche tu». 
 «Certo che lo so! Chissà quante volte, a casa nostra, l’ho sentito raccontare!»
 «Se le opere del Tiepolo ti sono piaciute, ti porterò a vederne altre. Dove? Per ora è un segreto!», 
 «Ok! D’accordo!». 
 Non ho aspettato molto. Il tempo delle vacanze estive è arrivato veloce. 
 Umberto con un sintetico: «Sveglia presto, domani! Si parte!», mi preannuncia il viaggio del giorno
dopo. 
 «Dai svelto! Saltå sö che partóm!»[1] è il suo comando. 
 Seduto sul lungo sellino della sua moto[2]e aggrappato a lui, sento l’aria tiepida del soleggiato
mattino estivo scompigliarmi i capelli, mi spettina ma mi piace. Da quanto riesco a vedere andiamo
verso Bagnolo, poi ecco San Zeno. E qui, deviazione verso Folzano fino al piazzale della alla Chiesa
dedicata a San Silvestro. Il parroco, da mio fratello già preavvertito, non si fa attendere e, dopo i
saluti, ci accompagna all’interno della chiesa. 
 «Cosa ne dite? Vi piace?», ci chiede con orgoglio, indicandoci la pala che abbellisce la parete del
presbiterio dietro l’altare. 
 Poi, vedendoci attenti e interessati, continua: «La pala che state ammirando raffigura “San Silvestro
Papa che battezza l'Imperatore Costantino”. È un’opera molto bella e molto importante di
Giambattista Tiepolo, famoso artista veneziano del ‘700. Un altro suo dipinto, oltre ai due teleri di
Verolanuova, che voi mi dite di avere già visto, è esposto nel Duomo di Desenzano, lì potrete
ammirare “L’ultima cena”, la sua pala posta sopra l’altare della cappella del SS. Sacramento.
Andate a vederla! È molto bella». 
 
Note
[2] «Su svelto! Sali su (sulla sella) che partiamo!). 
[3] La sua moto era una rossa e fiammante 125 “MOTOBI sport” della Benelli.



«Se ta ölèt vègner, domà ta porte a Desensà. Partiróm prèst!». 
 «Volentérå! Certo che vègne!»[4] 
 Già di buon mattino arriviamo a Desenzano dove, nella piazzetta del Duomo, parcheggiamo la
luccicante “MOTOBI”. Occhiata di ammirazione alla facciata e entriamo in chiesa. Molti sono i
dipinti che arricchiscono e rendono accogliente e solenne l’insieme dell’interno. Entriamo nella
magnifica e maestosa cappella del SS. Sacramento dove sostiamo davanti all’altare per ammirare, il
più possibile da vicino, l’ultima cena dipinta sulla pala. La prospettiva scelta dal Tiepolo ci offre un
effetto particolare presentandoci una visione nuova della scena, dove si vedono i discepoli tutti rivolti
verso Gesù che ap pare in primo piano al capo del tavolo. 
 Bravo Giambattista! Anche questo tuo dipinto mi piace. È bello! Impegnativa la giornata passata
con mio fratello! Ma bella! 

Note
[4] «Se vuoi venire, domani ti porto a Desenzano. Partiremo presto!». 
“Volentieri! Certo che vengo!».


